
I servizi 
e le città 

Privatizzare una parte delle aziende pubbliche, dar vita 
a società miste con industriali e coop: che succede 
nel «Comune rosso»!er antonomasia? Gli amministratori: «Non 
siamo Thatcher di sinistra, ma rinnovatori dello Stato sociale» 

Bologna alla Grande Svolta 
Le città e i servizi. Bologna in questi giorni è su 
tutti i giornali per la sua rivoluzionaria proposta di 
riforma da sinistra del «Welfare State». Il Comune 
rosso che apre ai privati e cerca nuove risorse per 
l'ambiente, gli anziani, le grandi infrastrutture. 
Che vuole «investire» la grande eredità del suo pa­
trimonio sociale su una nuova frontiera. È la 
Grande Svolta? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO ALVISI 

SBOLOGNA. «Signori, ricor­
date quando si gridava: al lu­
po, , al lupo, spulciando quei 
conti còsi difficili da far toma-
re? Ebbene, cari signori, oggi il 
lupo è arrivato». Fulvio Medini, 
segretario generale, netta casa 
del Comune rosso che dà su 
piana Maggiore ci ha passato 
la vita e non ha perso l'abitua­
le compostezza nel racconta­
re le «cattive nuove*. Erano) 
prlrtll giorni di settembre: it 
governo comunista di Bolo­
gna spulciava cifre e tabelle e 
l'evidenza apparve subito 
chiara. 

Senza un drastico cambia­
mento di rotta i conti rischia­
no di non tornare più. Il bilan­
cio del Comune che sta in te­
sta alle più recenti classifiche 
del «benessere», pur stringen­
do, selezionando, tirando, per 
il '90 e gli anni successivi mi­
naccia di sprofondare. 

Da qu) é maturata la Gran­
de Svolta, la rivoluzione dì set­
tembre netta roccaforte del 
«welfare state»; il documento 
economico-finanziario dell'e­
secutivo verso il '92 che scon­
volge gli assetti e le pratiche 
di governo della città, che rim­
bomba con un'eco profondis­
sima ovunque. L'apertura ai 
privati, il Comune-holding, un 
rinnovato e profondo coinvol­
gimento del tessuto economi­

co e sociale di Bologna nella 
sfida per il buon governo. 

Il sindaco Renzo Imbeni: 
•Non c'è scelta. Davanti agli 
occhi abbiamo il nostro patri­
monio sociale che si erode 
giorno dopo giorno. Perchè it 
governo ci soffoca, perche il 
Comune non ha autonomia fi­
nanziaria, perchè in alcuni 
settori siamo cattivi imprendi­
tori. Potevamo anche noi, co­
me tanti, rifugiarci nella mici­
diale miscela di neo-liberismo 
più assistenzialismo, ma ab­
biamo scelto la strada oppo­
sta. Investire la preziosa eredi­
tà del nostro Stato sociale, 
cambiare, fare scelte nette. 
L'obiettivo? Rispondere alle 
cinque domande che Bologna 
versò il Duemila fa ad alta vo­
ce*: ambiente, anziani, alloggi 
in affitto, grandi Infrastrutture, 
ammodernamento della mac­
china comunale». 

Come? Walter Vitali, l'asse* 
sore al bilancio, sfoglia le qua­
rantadue pagine del docu­
mento che per Bologna pesa* 
no quanto un'enciclopedia. 
•Le scelte di fondo - dice -
sono quelle di garantire una 
maggior capacità di governo e 
l'affermazione piena dei diritti 
di cittadinanza trovando nuo­
ve risorse e selezionando le 
funzioni pubbliche. Il Comune 
deve governare di più e gesti­

re di meno. Meno istituzione e 
più società, dunque. All'am­
ministrazione il compito di 
controllare e curare il battito 
del cuore di Bologna: la piani­
ficazione, le attività educative, 
quelle socio assistenziali. Ma 
per tutte le 'aree strumentali' 
che non hanno carattere isti­
tuzionale, dalla produzione 
pasti alle manutenzioni, le so­
cietà miste pubblico-private 
rendono di più. E alcuni setto­
ri, penso alle farmacie e al 
macello, possono essere alie­
nati». 

Bologna non vende gli ori 
di famiglia per far fronte ai de­
biti e neppure si lancia all'in­
seguimento della Thatcher 
per impugnare la scure e 
smantellare lo Stato sociale. 
Tutt'altro. È l'applicazione 
concreta delta nuova frontiera 

tra lo sviluppo e la conserva­
zione nei governo delie città. 
Che si rivolge all'imprendito­
ria, all'associazionismo, al vo­
lontariato. Che cerca nuove 
possibilità di investire senza 
•tagliare» i portafogli delle fa­
miglie. La manovra economi­
ca del Comune parla chiaro: il 
costo dei servizi essenziali si 
adegua semplicemente all'in­
flazione, anzi la tassa sui rifiuti 
va ridotta. Le entrate devono 
aumentare, assolutamente: fa­
cendo rendere di più e meglio 
la «ricchezza» di Bologna, che 
dello Stato sociale ai più alti 
livelli è l'interprete principale. 

Difficoltà? Mica poche. Le 
elezioni si avvicinano, le forze 
politiche d'opposizione, visto­
samente spiazzate dalla pro­
posta comunista, potrebbero 
raccogliere la sfida nel modo 

peggiore. Imbeni: «L'attenzio­
ne deve andare ai problemi 
veri di Bologna. Non si per­
metta che le polemiche pre e 
post elettorali blocchino l'atti­
vità delia città. Le forze socia­
liste, repubbliche, laiche e 
ambientaliste sono chiamate 
alla prova». Dopo il divorzio 
dalia maggioranza. Pai e Pri 
sono rimasti atta finestra, im­
pegnati soprattutto a dirimere 
beghe e divisioni interne, tra 
sostenitori delia ricucitura e 
separatisti ad oltranza. L'aper­
tura del Pei ha ottenuto prime, 
caute adesioni. «Ci avvicinia­
mo alla sostanza delle propo­
ste senza pregiudiziali - dice il 
segretario regionale del Psl, 
Enrico BosellT - vedremo se 
alle dichiarazioni d'Intenti se­
guiranno i fatti». Lamberto 
Cotti, segretario provinciale: 

«Convincente il concetto di 
Comune holding e l'immissio­
ne di fattori di mercato nei 
servizi pubblici*. Laura Grassi, 
capogruppo repubblicano in 
consiglio comunale: «Questi 
comunisti liberal, che corag­
gio. Li aspettiamo sul terreno 
delle realizzazioni. Siamo 
pronti a dialogare». 

Difficoltà numero due: che 
dopo il lancio In grande stilè 
della manovra, il tempo sgonfi 
interessi e valenze. Ma Bolo­
gna sta procedendo a velocità 
da «Pendolino*: sindacati e as­
sociazioni economiche sono 
già state convocate in capo a 
dieci giorni; it pool di cervelli 
coordinato da Filippo Cavaz-
zuti, consigliere economico 
del Comune e Ministro dei Te­
soro nel governo ombra del 
Pei, sta già vagliando i primi 

«progetti di fattibilità». L'elen­
co è copioso: l'immobiliare 
per la valorizzazione del patri­
monio comunale, l'Agenzia 
casa per gli alloggi in affitto, il 
potenziamento dell'assistenza 
domiciliare agli anziani, l'au­
tomatizzazione dell'anagrafe, 
il Centro unificato di prenota­
zione nella sanità, un uso più 
razionale delle risorsi; e l'ap­
plicazione corretta dell'incen­
tivo di produttività. 

Cavazzuti: «Non si faccia 
confusione. Il thatcherismo è 
cinismo, fiducia acritica nella 
legge del più forte. Qui si par­
te da un atteggiamento libero 
e laico: sburocratizziamo, cer­
chiamo le forme più efficienti 
per raggiungere certi obiettivi 
fermi restando i principi e il 
valore della solidarietà socia­
le». 
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Prodi «Men© burocrazia e^miirittJ 
Se ci riuscite l'Europa vi guarderà» 
«Siate empìrici, non lasciatevi prendere da nuove dot­
trine». Questo il consiglio» di Romano Prodi, presi­
dente dell'In, a chi si appresta a realizzare l'apertura 
ai privati del Comune di Bologna. «Se sarà realizzata 
bene, sarà un fatto politico ed economico importante 
per tutto il paese». Le «partecipazioni comunali» ren­
deranno più complesso il governo locale, ma posso­
no essere tanti i vantaggi per le finanze ed i cittadini. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JINNER MIUTTI 

m BOLOGNA. «Se Bologna sa­
prà realizzare questo suo pia-
no con grande empirismo e 
grande buon senso, senza 
trattare problemi diversi in 
modo uguale, otterrà un risul­
tato importantissimo nella vita 
economica e politica del Pae­
se. Recupereremo un handi­
cap nei confronti dell'Europa, 
in un settore in cui il distacco 
era più accentuato*. 

Romano Prodi, presidente 
dell'Ili, giudica positivamente 
la nascita • come le definisce -
delle «partecipazioni comuna­
li». «Ho una certa esperienza 
in quelle statali, e non è forse 
un abuso se faccio in merito 
alcune riflessioni». 

•Non ho letto tutti i partico­
lari del piano • dice • ma mi 
sembra che l'impostazione fi­
losofica e politica sia quella 

giusta. L'aspetto interessante 
non è certo quello filosofico, il 
vero fatto nuovo è che per la 
prima volta un Comune pre­
senta un piano operativo ed 
elenca settori specifici. Un 
giudizio definitivo sarà possi­
bile quando il piano si artico­
lerà in concrete decisioni, ma 
già oggi si possono fare alcu­
ne osservazioni. Parto con un 
ricordo personale. Negli anni 
'60, consigliere comunale de 
a Reggio Emilia, chiesi perché 
dovevano esistere farmacie 
comunali che avevano servizi 
e prezzi come le altre, ma non 
i profitti delle private, t tempi 
erano però diversi: allora il cit­
tadino voleva soprattutto la 
garanzia che altri non specu­
lasse su di lui, oggi vi è anche 
voglia di efficienza. Si deside­
ra giustamente che ì beni del­
la comunità siano spesi nel 

migliore dei modi». 
Ci sono pericoli nell'apertu­
ra ai privati? 

Il primo è la generalizzazione. 
Se pensassimo possibile un 
«thatcherismo» totale, sbaglie­
remmo grandemente, in alcu­
ni servizi il ruolo pubblico è 
indispensabile, perché altri­
menti non ci può essere prote­
zione del cittadino. 

Alcuni consigli? 
Bisogna mettere assieme tes­
sere che aumentino compe­
tenza ed efficenza, non tesse­
re che riproducano equilibri 
politici esistenti. La prima fase 
delicata è pertanto la scelta 
dei partner». Già la definizione 
del tipo di proprietà (privata 
come previsto per te farmacie, 
mista o pubblica) è un modo 
per iniziare una concorrenza 
ed un'efficenza vera. Occorre 
fissare poi le regole di com­
portamento, perché l'espe­
rienza insegna che si possono 
riprodurre, nelle partecipazio­
ni statali (e quindi anche in 
quelle comunali) gli svantaggi 
della burocrazia senza i van­
taggi della concorrenza. Per i 
dipendenti, occorre che non 
ci siano differenze sostanziali 
(né ingiustizie, né favoritismi) 
rispetto a quelli dell'impresa 
privata. Non si possono avere 

doppia dottrina, doppio mer­
cato del lavoro, doppio com­
portamento in uno stesso si­
stema economico. 

Un'operazione come que­
sta, che risultati può dare? 

Ci potremo inserire in un gran­
de filone europeo, che non è 
quello realizzato dalla That­
cher. La leader inglese ha sa­
puto scrostare il passato (ed è 
un merito non da poco), ma 
oggi si va finalmente verso so­
luzioni più meditai e sagge, 
dove la concorrenza si con­
fronta con i diritti dei cittadini. 
Ci sono mille segnali di un ri­
tomo verso il centro, dove si 
prendono gli aspetti positivi 
del «thatcherismo» e non le 
esagerazioni. La discussione 
di questo modello sarà forse il 
dibattito più interessante dei 
prossimi anni, ed è senz'altro 
utile discuterne qui, in una cit­
tà dove i servizi pubblici han­
no un peso notevole, 

CI sono errori da evitare? 
Guai a lasciarsi prendere dalla 
dottrina astratta. La liberazio­
ne dalla burocrazia porterà 
vantaggi alle finanze comuna­
li, ai cittadini, a tutti. Ma se di­
venta «dottrina», non potrà 
provocare che guai. Si potrà 
spaccare un problema in più 
parti; nello stesso settore da­

ranno forse convivere pubbli­
co e privato; l'insegnamento 
ad esempio può essere pub­
blico, il pasto per gli scolari 
essere dato da privati. L'Im­
portante è che pubblico e pri­
vato sappiano garantire la 
qualità finale dei servizi. E 
questo è un punto cruciale: 
negli Stati Uniti, dove per lun­
ga tradizione quasi tutti questi 
servizi sono affidati ai privati, 
vi sono delle strutture di con­
trollo pubblico fomite di pote­
ri e di capacità tecniche enor­
mi. Affrontare tutto il cambia­
mento non sarà comunque fa­
cile: la battaglia contro gli in­
teressi consolidati ha sempre 
una certa dose di crudeltà. 

Settori oggi pubblici posso­
no interessare al privati, o 
può pesare lo stereotipo del 
pubblici dipendenti ebe 

isolo al 27? 

Romano Prodi Walter Vita» 

Le incrostazioni sono forti, ma 
ciò che non era possibile negli 
anni '60 può essere possibile 
oggi, perché è cresciuta nei 
cittadini la coscienza dei pro­
pri diritti. 11 privato che prende 
in mano un'impresa già pub­
blica è aiutato dall'opinione 
pubblica, che dai dipendenti 
pretende comportamenti di­
versi dagli stereotipi e dalle 
barzellette. Fondamentale è 

comunque il fatto che, in una 
società più matura, lo stesso 
dipendente è oggi capace di 
interpretare i bisogni della 
gente, e sente l'esigenza di 
una modernizzazione reale. 

Come cambia il ruolo di un 
governo locale? 

Senza dubbio diviene più diffi­
cile ed impegnativo, Deve riu­
scire a definire proprietà, re­
gole, risultati per garantire co­
munque la qualità finale dei 

servizi. Tutto questo senza po­
tere più contare su un buro­
crazia diretta. Il risultato si pud 
conseguire, e sarà rilevante 
per la politica e l'economia di 
tutto il Paese. De resto, anche 
dall'estero, da Paesi come 
l'Urss, la Polonia, il Brasile e 
tanti altri, giungono richieste 
di modelli e piani per la sbru-
rocratizzazione dell'econo­
mia. Questo, come ho detto, 
sarà il dibattito intellettuale 
dei prossimi anni. 

Uindustria approva 
«Questa manovra 
conviene a tutti» 
L'industria incassa il colpo con il solito buon sen­
so pratico. E già pensa, chi più chi meno, agli af­
fari e alle buone occasioni in vista. Il banchiere 
apprezza la manovra economica della giunta bo­
lognese e si augura che i soldi rastrellati vengano 
spesi bene, in attività innovative, «europee»... Arti­
giani e cooperative ci pensavano da tempo e ora 
offrono agli amministratori idee e fatti concreti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PIZZI 

Zani (Pei): «Una rivoluzione difficile a farsi. Ma~» 
«Si apre un terreno di competizione nel quadro di 
un netto aumento della qualità e dell'efficacia so­
ciale del sistema pubblico». Mauro Zani, segreta­
rio della Federazione comunista bolognese, alza il 
tiro. I rapporti politici? «Abbiamo scelto di rilan­
ciare un vasto confronto per gli anni 90 sulla base 
di scelte innovative. Guardiamo cosi oltre la sca­
denza elettorale». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

tm BOLOGNA. Zani, c'è chi 
ha parlalo di «Comune ras-
MMatctier», di un «Pei col 
vizio dell'altalena». Qual è 
la portata vera della afida 
lanciala da Bologna? 

In effetti tra I commenti alle 

Eroposte della Giunta di Bo­
rgna per gli anni 90 si fi 

dello anche che il Comune 
svende ai privati i servizi so­
ciali. Non è cosi, natural­
mente. Non è nostra inten­
zione vendere all'incanto 
un'esperienza dì governo 
insieme ai saldi autunnali. 
Lo spazio che viene offerto 
all'iniziativa dei privati ri­

guarda servizi e aspetti par­
ticolari che da gran tempo, 
impropriamente, sono gesti­
ti dal Comune. La proposta 
tenta di rendere disponibili 
risorse adeguate per interve­
nire in nuovi campi nei qua­
li urge un netto potenzia­
mento dell'azione di gover­
no. Dalla condizione degli 
anziani, alla casa, agli im­
pianti di difesa e salvaguar­
dia ambientale e infine alla 
messa a punto di un sistema 
informativo in grado di offri­
re ai cittadini una più piena 
e sostanziale praticabilità 
dei propri diritti. Ciò che 
stiamo facendo a Bologna è 
dunque una sfida, non solo 
a noi stessi, ma al governo 
nazionale nel momento in 

cui mette in scena il solito 
copione dei tagli alla rinfusa 
e delle provvidenze di stam­
po assistenziale. 

I fatti, la «trasparenza», le 
garanzie che non ci siano 
privilegiati e che questa 
riforma non al trasformi 
In una «spartizione della 
torta». È davvero possibi­
le? 

Bisogna tener conto che 
con queste scelte si avvia 
contemporaneamente un'o­
pera di ristrutturazione del 
bilancio comunale ed una 
profonda revisione degli ap­
parati della macchina pub­
blica come condizione per 
gestire di meno e governare 
di più. Questo disegno è de­

stinato ad aumentare la tra­
sparenza. Nessuna sparti­
zione quindi. Si apre un ter­
reno di competizione nel 
quadro di un netto aumento 
della qualità e dell'efficacia 
sociale del sistema pubbli­
co. D'altro canto i singoli 
progetti di fattibilità saranno 
attentamente valutati dal­
l'intero consiglio comunale. 
Non è un'impresa facile, ne 
di breve perìodo, è però 
una via obbligata per quella 
qualificazione della spesa 
pubblica al servizio dei cit­
tadini che risulta regolar­
mente assente nelle leggi fi­
nanziarie poste annualmen­
te a base del bilancio dello 
Stato. 

La manovra economica 

del Comune può segnare 
una (volta anche nei rap­
porti politici. Socialisti e 
repubblicani hanno mo­
strato segni di «disgelo» 
dopo la stagione del di­
vorzio e delle polemiche. 

Potevamo gestire tranquilla­
mente la residua parte del 
mandato avendo alle spalle 
l'approvazione del bilancio 
per l'anno in corso e i giudi­
zi lusinghieri dovuti alle re­
centi indagini statistiche che 
collocano la realtà bologne­
se al primo posto nel Paese. 
Abbiamo scelto, viceversa, 
di rilanciare un vasto con­
fronto per gli anni '90 sulla 
base di scelte innovative. 
Guardiamo cosi oltre la sca­

denza elettorale tenendo 
conto del dibattito che ave­
va già coinvolto socialisti e 
repubblicani durante l'at­
tuale mandato. In questo 
senso non rivendichiamo 
primogeniture e chiamiamo 
anche altri a misurarsi con 
la riforma del Comune, e in 
particolare le forze verdi e 
ambientaliste. Una consi­
stente parte della manovra 
che proponiamo, infatti, è 
destinata a produrre nel 
prossimo decennio una ve­
ra e propria svolta ambien­
talista nelle politiche di go­
verno, già Iniziata con la 
chiusura del centro storico 
al traffico privato. 
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•M BOLOGNA. L'industria? 
Sorpresa e soddisfatta. A raffi­
ca, dopo il piano' traffico e il 
piano regolatore, arriva la ma­
novra economica che apre ai 
privati. Il colpo va a segno. 
Spiazza i socialisti, Irrita I de­
mocristiani. Ma l'industria no. 
Non perde la testa, col mono­
colore comunista ci sa tare. 

Ha sponsorizzato grandi 
mostre, ha finanziato presti­
giosi restauri cittadini. Un ar­
gomento nella guena ingag­
giata con la Giunta rossa: .qui 
a Bologna si vive bene ma pi­
gramente, noi corriamo ma 
voi amministrate al ribasso, 
noi andiamo .all'estero 'e ,vol j 
state qui a far funzionare bene 
gli asili. 

Bologna provincia, Bologna 
soffocata, Bologna con poco 
cervello. Questo - finora -̂ il 
Ieri motiv. E ora? "Sorpreso? SI. 
Ma non posso che esprimere 
soddisfazione. Devo ammette­
re: è una cosa ben fatta». Giu­
seppe Gazzoni Frascara, pre­
sidente della Confindustria 
bolognese e responsabile na­
zionale della commissione 
per il '92, veste i panni del ne­
mico leale, attento. .Questo 
provvedimento è un segnale 
positivo, e pensato bene, va 
nella direzione giusta». 

Quale? «Quella di erogare 
servizi più efficienti. Ma anche 
di liberare uomini e risorse 
per governare meglio la cosa 
pubblica», 

Sorpreso allora che proprio 
un monocolore Pei aboia va­
rato per primo la privatizza­
zione? «Ma no, ma no. Niente 
ideologia. Un fatto è certo: 
questo Comune, che da sem­
pre si è vantato di gestire bene 
i servizi, ha riconosciuto che 
l'economia di mercato può 
migliorarli». E, per rimettereste 
cose al loro posto aggiunge: 
.Non mi interessa se questa 
sia una manovra strumentale 
o pre-elettorale. A me interes­
sa difendere l'industria priva­
ta». 

Dice Guidalberto Guidi, 
presidente della Ducati e della 
Finanziaria felsinea, uomo di 
punta dell'industria bologne­
se: «Non posso che essere 
d'accordo con I principi enun­
ciati. Noi imprenditon abbia­
mo sempre rivendicato il pri­
mato della buona gestione...». 

«Qual e il fine della mano­
vra?» si chiede l'amministrato­
re della Sabiem Giuseppe 
Confalonierì. «Se è quello dì 
dare servizi sempre migliori ai 
cittadini, non si può che ap­
plaudire». «Stupito? SI è una 
svolta «rande, inattesa» am­
mette Franco Vaccari, ammi­
nistratore delegato della Sa-
sib, la holding di Carlo De Be­
nedetti. «Se ai principi segui­
ranno azioni concrete a gua­
dagnarci saremo tutti». 

Gran manovratore discreto 
del contropotere de, il presi­
dente della Camera di com­
mercio Giancarlo Lenzi am­
mette che «è un grasso fatto 
politico, però...». Però è tutto 
da fare: chi saranno i nuovi 
compagni di strada del Comu­
ne? Con quali criteri saranno 
scelti? Chi comanderà davve­
ro? La Confindustria non si av­
ventura per questa strada. An­
zi, Gazzoni Frascara tiene a 
precisare: .1 bendici di questa 
manovra saranno servizi più 
efficienti, e la qualità della vita 
che migliora. Non penso a in­
teressi immediati per le singo­
le imprese associate». 

Ma non tutti restano termi 
ai grandi principi ispiratori. 
«Aspettiamo i fatti» avverte Ste­
fano Aldrovandi, giovane e 

aggressivo presidente dell'as­
sociazione delle piccole im­
prese. «E quando si tratterà dì 
decidere còme e a chi trasferi­
re servizi e funzioni, allora 
chiederemo che siano rispet­
tati criteri dì trasparenza, di ef­
ficienza e di razionalità», 

In verità, la formula pubbli­
co-privato a Bologna e In Emi­
lia e già collaudata. Nei centri 
di servizio alle Imprese, nella 
Fiera, nelle aree attrezzate per 
gli artigiani (26.000 soltanto 
nel capoluogo). Esiste per 
esempio un consorzio «pronto 
artigiano» che già gestisce la 
manutenzione degli Immobili 
del Comune. .Un'esprterua : 
delimitata.'precisa U segreta­
rio della Cna Giancarlo San­
galli .ma noi siamo stati i pri­
mi assertori dì un'Integrazione 
da regolare attraverso il siste­
ma delle convenzioni. Insom­
ma, non aspettavamo altro». 

Bologna scopre l'economia 
di mercato? E che privato è 
bello? Sciocchezze. «La mano­
vra è interessante purché il 
Comune mantenga il governo, 
il controllo dei processi» dice 
Aldrovandi. «Non siamo dei li­
beral dell'ultima ora», ripren­
de Sangalli «L'idea delflnie-
grazlone non pud essere sosti­
tutiva del pubblico. SI, c'è una 
preoccupazione di governo 
complessivo. Perché 11 più tor­
te non deve aver ragione su 
chi governa la città.. «Collabo­
rativi», forti di un'esperienza 
diffusa, gli artigiani danno la 
benedizione alla manovra Im-
benl- Vitali. 

Pronte all'appello del Co­
mune le Coop. I sospetti di 
godere dì qualche immunità e 
di qualche privilegio potreb­
bero aumentare. Qualcuno lo 
sussurra. Le coop bianche 
guidale da Luigi Marino han­
no subito chiesto «pari oppor­
tunità». Imprese pigliatutto le 
coop rosse? «Macche, liquida 
Giuseppe Argentesi, presiden­
te di una Lega che in Emilia 
Romagna associa 1850 Impre­
se e Iattura oltre 11.000 miliar­
di .Da tempo noi operiamo 
nei settori cosiddetti sociali. 
Gestiamo asili, servìzi per an­
ziani, abbiamo cooperative 
culturali. La Camst ristora una 
buona fetta di Bologna. In­
somma slamo sul mercato co­
me gli altri ma difendiamo la 
nostra vocazione sociale». In­
terlocutori privilegiati? Argen­
tesi nega e preterisce: «Interlo­
cutori particolarmente attenti.. 
E poi lancia segnali di pace: 
•Non aspiriamo a gestire tutto 
noi. Vogliamo allacciare al­
leanze con i privati. E un im­
pegno notevole, un passaggio 
laborioso per tutti». 

•La complessità della situa­
zione e la gravità dei problemi 
giustificano la ricerca di for­
mule innovative», commenta 
Francesco Bignardì, sapiente 
e navigato banchiere sbarcato 
due anni la a Bologna per gui­
dare il Credito Romagnolo 
passato sotto il controllo do-
benedettiano. «La manovra è 
interessante in se, non perche 
l'hanno varata dei comunisti» 
provoca un altro banchiere 
Pietro Verzelettl, presidente 
della giovane Banec, la banca 
dell'economia cooperativa. 
Spiega: «Il Comune intende li­
berare risorse, recuperare sol­
di. Dove li investirà? Ecco sarà 
la seconda fase della manovra 
la più interessante. Una vera 
occasione per la città. Si spo­
steranno risorse da settori ma­
turi ad altri innovativi? Me lo 
auguro. In questo programma 
c'è qualcosa di più profondo 
di una semplice conveniooe 
al mercato». 

8 l'Unità 
Domenica 
24 settembre 1989 


